XVII domenica del tempo ordinario - B
29 luglio 2012
Dal Vangelo secondo Giovanni 6, 1-15

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE

Anch’io con la fame dei miei sogni - 

Gesù e la folla, un binomio inscindibile in quei tre anni di vita pubblica sulle vie della Galilea. “E lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi”. La folla di ieri simile alle folle di oggi, sempre in cerca di un senso da dare alla propria esistenza. Una folla vagante, osannante, curiosa, tra momenti di euforia effimera e fuggevole e momenti di disperazione profonda. Una folla affamata, assetata. Le folle di ieri, molto simili a quelle di oggi, in ogni parte del mondo, sempre alla ricerca di un “profeta”, mago o stregone che sia, che sappia realizzare i loro sogni, che faccia cose straordinarie, e che faccia loro vedere un futuro migliore. È il delirio delle folle della pubblicità dello "star bene", dell'essere "giovani e prestanti". 


Gesù ha compassione di questa folla. Per lui, ciascuno non è un anonimo, uno dei tanti. Ciascuno ha una sua storia già scritta o da scrivere. Ciascuno è una creatura originaria e originale, che non ha uguali. Ciascuno pur portando i segni di creatura fatta “a immagine di Dio” porta in sé tutto un immenso universo di differenze e di originalità. Il grido di speranza del Vaticano II nella Gaudium et Spes riecheggia più che attuale: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore” (1a).x

Mi entusiasma tutto questo e mi porta speranzoso a contemplare Gesù sulla montagna, sedere sulla roccia con i suoi discepoli, e la folla, ansimante e fracida di sudore che lo aveva seguito fin lassù: “Fateli sedere… c’era molta erba…”. Gesù pensava di starsene solo, per ritirarsi, pensare a se stesso e alla sua piccola comunità. Ed invece ecco la folla che lo segue. In mezzo a questa folla mi pare di esserci anch’io, sempre alla ricerca di pace e di serenità, di sicurezze più profonde. Anch’io, come tanti, vorrei vedere, sentire che i miei fantasmi e le mie paure siano fugate. Anch’io con dentro la fame dei miei sogni… e con la speranza che “forse” è il mio giorno della fortuna. 


Ma Gesù ci coglie di sorpresa e risponde alle tante attese, alla sua maniera di accoglienza, di preoccupazione, di premura. Gesù è un educatore, che educa attraverso segni, atteggiamenti e parole. “Allora Gesù… disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”
xxxxPer noi, affamati di certezze terrene, più che della presenza di Dio nella nostra vita, l'atteggiamento di Gesù è paradigmatico. Un monito per tutti coloro che hanno un ruolo di responsabilità nella Chiesa e nel mondo. Ma un monito anche per ogni discepolo. “Egli infatti sapeva quello che stava per compiere” Non era forse venuto su questa terra perché tutti abbiano la vita in abbondanza? Non era venuto perché tutti gli uomini conoscessero il Padre e colui che ha mandato? Non era venuto per istaurare il Regno di Dio? Di fronte alla risposta molto realista di Filippo, Gesù dà un ordine: “Fateli sedere”. E compie quell’atto eucaristico che è la moltiplicazione dei pani dove tutti si saziano, dove ci sono dei resti da raccogliere perché possano servire per altri. “Fate questo in memoria di me”.
xxxxGesù sfama tutti i tipi di fame. “Io sono il pane di vita, chi mangia questo pane vivrà in eterno”. Il benessere, lo star bene, la sazietà, ecc, che sono comunque un valore, assumono significato solo nella pienezza della vita che è Dio stesso, nel segno del “pane eucaristico”. Altrove è idolatria e vanità, distorsione di valori e ateismo strisciante. Gesù infatti per essere re della nostra vita ha bisogno di carta bianca, non di stare dove noi desideriamo metterlo. Il discepolo-missionario deve farsi presente nel contesto della “intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive” e nel “mondo che è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e delle sue vittorie” (GS 2). 


San Guido Conforti scriveva sul “Carroccio”, un periodico mensile milanese: «Per essere apostoli si chiede entusiasmo, energia, generosità e tutto questo non manca a voi, che siete nella primavera della vita, in cui abbondano luce e calore. Ma per esercitare un efficace apostolato è necessario innanzitutto avvincere le anime, conquistare i cuori col fascino della bontà e della carità di Cristo. Così ha operato lui… Fa conoscere il Padre, irradia la luce del suo Vangelo, ma intanto risana gli infermi, risuscita i morti, consola gli afflitti, perdona agli erranti.» (Milano, 1922).
Missionari saveriani

